
Direttrici  d’orchestra.  Ieri
e oggi
“Persone e musica sono un’unica cosa.

La musica d’insieme è la più bella società esistente!

Il suono dell’orchestra, i colori, il repertorio,

essere uniti in quaranta anime”.

Elke Mascha Blankenburg

 

Vedere su un podio una donna dirigere un’orchestra è ancora
molto raro. Raro ma non impossibile. Nel ‘900 molte donne
hanno studiato, spesso come autodidatte, perché generalmente i
maestri  non  le  accettavano  nelle  proprie  classi  di
insegnamento, ma sono comunque riuscite a dirigere importanti
orchestre.

Già  nelle  antiche  civiltà  del  Mediterraneo  esistevano
musiciste  che  possono  definirsi  direttrici  di  coro  e  di
piccoli complessi musicali, forse i primi esempi di attività
direttoriale femminile. Tra le più antiche si ricorda Miriam,
nata  nel  1200  a.C.  descritta  nella  Bibbia  come  cantante,
danzatrice e direttrice di un coro femminile; è la stessa
Miriam che posa in un cesto il piccolo Mosè per salvarlo
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dall’uccisione dei figli maschi ordinata dal Faraone.

Nella storia occidentale, fin dal 1600, sono sempre stati i
compositori  a  dirigere  le  proprie  opere:  come  Francesca
Caccini e Claudio Monteverdi, spesso suonando il clavicembalo,
come  tra  il  ‘600  e  il  ‘700  anche  Jean-Baptiste  Lully  ed
Elisabeth Jacquet de la Guerre, compositrice alla corte di
Louis IV, Re Sole, la quale dirigeva a Parigi e a Versailles i
suoi  Balletti  e  le  sue  Cantate.  A  partire  dal  1700  i
compositori e le compositrici hanno diretto sempre più spesso
suonando il clavicembalo o il violino di spalla: divenne nota
la  compositrice  Marianna  Martinez,  amica  di  Mozart  e  che
diresse a Vienna le sue Messe e Oratori.

Dopo  il  1850  si  afferma  la  professione  del  direttore
d’orchestra  non  più  coincidente  con  il  compositore  che
dirigeva e faceva eseguire le proprie musiche, divenendo una
prassi largamente riconosciuta nel 1900. Vi furono continui
scambi di ruoli tra direttori d’orchestra e compositori: Fanny
Mendelssohn diresse opere di Gluck, di Mozart, di Beethoven e
Felix  Mendelssohn  diresse  l’orchestra  di  Königsstadt  nelle
famose serate musicali di Berlino.

La direttrice d’orchestra, Elke Mascha Blankenburg fondò nel
1978 l’associazione “Donne e musica” con la quale pubblicò e
fece rappresentare musiche di compositrici, in particolare di
Fanny  Mendelessohn  e  Marianna  Martinez,  scoperte  da  lei
stessa. Autrice di un’importante ricerca dedicata alla storia
delle  direttrici  d’orchestra  e  alla  loro  presenza  nel
mondo[1], ha raccolto le loro biografie nei percorsi formativi
e professionali. In questo libro Blankenburg scrive:

“Quando mi alzo per dirigere non penso, se sono un uomo o una
donna.  «Faccio  il  mio  lavoro»,  diceva  74  anni  fa  Nadia
Boulanger quando un giornalista le chiese come si sentiva come
donnaal podio. Questa domanda è ancora oggi una delle prime
che vengono rivolte alle direttrici d’orchestra, e ognuna di
loro risponde più o meno pazientemente allo stesso modo. C’è



un muro da parte degli agenti, degli organizzatori di teatri e
festival, perché questo essere sensazionaleserve per creare
curiosità, aiuta a vendere ma anche a conservare le donne
nella  ghettizazione.  Quando  una  donna  sale  al  podio  per
dirigere è quasi impossibile che la stampa non dia l’eco della
sensazionalità che «Una donna dirige!».

Si leggono diversi titoli: “Una donna addomestica 60 uomini” –
“Una donna è come un uomo al podio” – “La bacchetta nella
morbida  mano”.  Spesso  le  recensioni  iniziano  con  la
descrizione  degli  abiti  indossati.  Il  Die  Zeit,nel  1977
scriveva  su  Hortense  von  Gelmini  ”  Sinfonia  in  bionda”  –
“Rosso  diventa  solo  nel  fortissimo”.  “Sarebbe  meglio  se
dirigesse nuda.”
Nel 1996, Süddeutsche Zeitungpubblica su Simone Young: “Questa
giovane donna delicata, in un completo di seta nero porta
scarpe con tacco così alto, che si deve pensare che le ha
comprate in un negozio sado-masochista”. E ancora, il Die
Weltscrive  nel  2000,  sempre  su  Simone  Young,  Titolo:
“stiletto-pumps  per  l’Opera  di  Sidney”  “Simone  Young,  una
piccola bersagliera con capelli rossi, con uno smoking stretto
e  stiletto-pumps  sarà  direttrice  d’orchestra  all’Opera  di
Sidney.”
Infine,  quando  nel  2002  Lisa  Xanthopoulou  vinse  il  primo
premio di un importante concorso a Bad Homburg, concorrendo
tra 50 uomini, viene pubblicato: “La prima volta che una donna
si afferma in un mondo ancora maschile.”
Eppure  già  nel  1929  Lise  Maria  Mayer  dirige  i  Berliner
Philharmoniker con la IV Sinfonia di Beethoven, e l’Ouverture
“Euryanthe” di Carl Maria von Weber, più una sua composizione
dal titolo “Kokain”, le succede nel 1930 Antonia Brico con
opere di Händel, Schumann e Dvorak.

Echeggiano le parole di Thomas Beecham, il quale sosteneva:
“Non  voglio  donne  in  orchestra  perché  se  sono  belle  mi
distraggono, ma se sono brutte non posso guardarle”.

È interessante, sottolinea Blankenburg, che fino ad oggi non



troviamo una direttrice con una posizione fissa oltre i 55
anni di età. Le direttrici  più anziane non sono chieste da
nessun parte, riescono ad imporsi solo se giovani e belle. “La
maturità  nell’interpretazione,  la  conoscenza  della  pratica
musicale, un orecchio esperto, non contano. Invece il pubblico
ascolta  con  fervore  i  concerti,  diretti  da  signori  di
settanta, ottanta, novant’anni. Infatti Pierre Monteux dirige
la London Symphony Orchestracon un contratto stabile: all’età
di 80 anni ha ricevuto un prolungamento per 25 anni; Leopold
Stokowski ha sottoscritto a 92 anni un contratto con la RCA
per altri 10 anni.”

Sicuramente, nella storia moderna un numero esiguo di donne ha
avuto  la  forza  di  imporsi  nella  direzione  d’orchestra  e
soprattutto  in  un  ambiente  così  chiuso.  Vale  la  pena
citarle: Ethel Leginska, inglese (1886-1970); Antonia Brico,
olandese (1902-1989); Mary Ethel Smyth, inglese (1858-1944);
Carmen  Campori  Bulgarelli,  italiana  (1910-1965);  Mary
Davenport  Engberg,  americana  (1881-1951);  Florica  Dimitriu,
romena  (1915-1993);  Vitezslava  Kaprálová,  ceca  (1915-1940);
Elisabeth  Kuyper,  olandese  (1877-1953),Veronika  Borisovna
Dudarova(Baku, 1916-2009)..

Oggi,  in  Italia,  purtroppo  nessuna  donna  ha  la  direzione
artistica di un teatro o di un ente concertistico, come invece
già accade in altri paesi europei, negli Stati Uniti, o in
Australia. Una più fitta presenza di donne nell’ambito della
direzione d’orchestra si ha a partire dal 1988, ma in modo
sostanziale dal 1995 ad oggi, in particolare con Julia Jones e
Claire  Gibault.  Nel  sito  www.dirigentinnen.detroviamo  i
curriculum di 96 direttrici del mondo occidentale, di cui
dieci italiane. Tra le italiane coloro che dirigono importanti
orchestre sono Nicoletta Conti e Silvia Massarelli. Nei corsi
di direzione di orchestra, in media su cento diplomati solo
cinque  sono  donne,  di  queste  una  minoranza  riesce
effettivamente  a  dirigere  un’orchestra.  Vi  sono  delle
eccezioni,  per  esempio  Nicoletta  Conti  si  è  diplomata  in
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pianoforte, composizione e direzione d’orchestra, è divenuta
assistente  di  Leonard  Bernstein,  ha  debuttato  dirigendo
l’orchestra di Santa Cecilia, ha diretto l’Orchestra Arturo
Toscanini, la Covent Garden e la Royal Philarmonic Orchestra,
ma non ha un’orchestra stabile.

Per  rompere  la  barriera  sedimentata  nei  secoli,  le  donne
crearono delle orchestre tutte al femminile come la “Vienna
Ladies  Orchestra”  (1867),  diretta  da  Josephine  Weinlich,
oppure “Fadette Women’s Orchestra”(1868), diretta da Caroline
Nichols,  o  la  “Philadelphia  Symphony  Orchestra”  (1921),
diretta da F. Lehman.

L’America sembra essere il Paese più aperto e democratico per
quanto riguarda la presenza delle direttrici d’orchestra: sono
52  le  donne  negli  Stati  Uniti  che  dirigono  stabilmente
un’orchestra,  tra  cui  due  direttrici  d’orchestra  afro-
americane:  George  Robert  e  Margaret  Harris.  Nel  1903  il
sindacato americano decise di interrompere la discriminazione,
così le donne furono finalmente accettate.

Oggi  giovani  direttrici  continuano  a  fondare  orchestre
indipendenti, come ha fatto Alondra de la Parra (1980). La
sfida di oggi è quella non solo di non considerare più una
direttrice d’orchestra un’eccezione alla regola, ma anche la
possibilità che si possano scegliere programmi concertistici
con musiche composte da uomini e donne.

 

 

 

[1]Elke Mascha Blankenburg, Dirigentinnen im 20. jahrhundert,
Hanmburg, 2003, pag. 9.


